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La lingua eh' io parlai fu tulla :>peuta 



Daiste, Par. XXVI. 

Ogni lingua per cerio verrla meno. 
Per lo nostro sermone e por la mente 
CìC baimo a laolo comprender poco seno. 

Dantb, lùL XXVUI. 
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La Profezia di Dante è poema italiano nella [orma^ 
nella ispirazione^ nel eaneeUo. È un mhlime tributo 
d'ammirazione che il bardo inglese presentava alla 
noilra letteratura. Tentarne la vernane itatiana^non ' 
è che un rilornare possibilmente questo poema a quel- 
le fonti alle quali fu attinto, 

• Ecco di che, troppo fiducioso forse,, mi occupai^ 
che se un tale lavoro io oso ora di pubblicare, non 
è ch'io ritenga d'aver vinta la prova j ma benH 
d'aver fatto quanto era da me, e suggerito il pen- 
siero a ehi nibglio versato nell'una e nell'altra /tu- 

¥ 

gtia voglia dedicarvisi. 

Due diversi timori esprimeva l'autore nel pubbli* 
care la Profezia, che cioè « gli italiani,, per una 



perdonabile nazionalità gelosi della loro letteratur 
ra, aeeagumerebhefi^ di presunzione lo siraniero che 
volesse imitarli o anche solo lodarli » (Preface of the 
author, London Ed.), a u che qwila ch'egli riputava 
una delle migliori cose sue^ non incorresse nella 
taccia di oscurità » (A leller to M. Murray)* 

Possano idubbj avverati in parte * del gran Poeta 
britanno, se non giustificare, servire di scusa a tth 
Imo de' maneamenH del traduttore, al quale parve 
di dover qui dicJiiarare, die tenne a suo debito di 
non togliere al componimento quel carattere di pro^ 
(etica tenebria che gli è proprio, non credette di ao- 
notare i versi delfAlighieris ckè già troppo bene si 
palesano da se, ne volle aggiungere nota a rischia^ 
rare i passi che vorrebbonsi dire oscuri, convwUo, 
com'egli è, che nel campo delle poetiche ispirazioni 
le interpretazioni vogliono essere libere^ . 



• 'T It the t«w*l or Ufo fif«« m «9>tieal l«n, 
Aaà cooriai «renU «uH tMr thadovi bellm. • 



« Il timoalo della vita ad dà ow adslica 
Ifliioae, r anraira Incede colla tue lam. • 



Se pel gelido, o Dònna, e fosco dima 
Ov' ebbi luce, né al morir vo' meta, 
lo fui tropp' oso d' imitar la rima 
Deli' Italico principe poeta , 
E il canto, che sublima 



— Il — 

Là nel merigge , io Runico ti rendo, 

Tu ne se* la cagìon ; che se par vile 

Al paragon d'immortale armonia. 

Se il verso mio ne cade, 

Al delitto perdoni il cor gentile. 

Fera di giovinezza e -di beltade 

Parlavi tu, e ben sai. 

Ch'ai tuo dir, l'obbedire è qual baleno . 

£ don del più sereno 

Cielo la possa di si dolci accenti, 

Di tai vezzi V incanto , e se si care 

^a bella. bocca tua scioglie parole, 

Come non ci suader tutto che vuole'? 

Ravenna » tt Giugno 1819. 
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CANTO 1. 
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CANTO 1 



Frale mondo dell'uomo, ^ te ritorno 
Àneo una volta ! — È si remoto il tempo 
Ch'i' ti lasciai , ch'obliato t'avea. 
Ancor la soma deli' argilla io sento , 
Troppo presto rapito all'immortale 
Vision, a temprar usa gli aiTanni 
Di questa terra, ed ai deli d'Iddio 
Me sollevar dal pelago profondo 



Da cui non s' ha reddita , c dove a lungo 
Tenni l' orecchio fra dannate strida 
Di spirti in vitupcr senza speranza', 
E da più mite region di pianto 
Ove dal fuoco 1* uom puro s' estolle 
Agli angelici cori. 

£ fu tra questi 
Che Beatrice mia bella e ridente 
Col dolce lume mi beò, e pietosa, 
Me dal desco mortai, da stella a 'Stella', 
Inadasto condusse a' pié del trono 
Onnipossente , ed alla triade eterna , 
A te, che primo, ed ultimo, e il migliore'. 
Unico, trino, mistico, iniinito, 
E spirto sei uuiversal, gran Dio! 
Oh Beatrice ! le tue care membra 

• ■ 

Premono antica zolla e fredda pietra. 
Tu ! il solo , il puro serafin del primo 



Ind&bile amore , unico mio ! 

Si che in te rimirando lo mio ulTetlo 

Libero fu da ogni altro disile! 

Vederti in delo , era veder calei 

Senza cui lo mio spirto errante andrebbe 

Come colomba dal voler chiamata' 

Air arca che smarria , e all' ali stanche , 

Se trovata non Tha, sostar dinega. 

Senza la luce tua il paradiso 

Paradiso non è. 
« 

Da che 1* estivo 
Decimo Sol questa pupilla accese*, 
£ri la vita mia ; eri la vita , 

L'essenzia del pensier; amata in pria 
Che del nome d' amor io fossi adulto; 
Ed oggi ancora all'offuscato sguardo 
Di me, vecchio, cadente, e perseguito. 
Ed esule, risplendi, e a questo pianto 



Che, tu sola, destasti, altri non mai. 

No, npn è tale del mio cor la tempra, 
Che a tiranna faàon, grida di pleb^, 
Si sobbarchi per tema*. £ vana e Imiga 
fu la mia lotta; nè morir dovessi 
Nella mia terra io mai, nè mai redirvi, 
Se non quando il pensier traendo l'ale, 
£ penetrando la nube sospesa 
SuU' Appennin , sogna di te , Fiorenza '* , 
Quella Fiorenza di me un di superba, 
Non vedresti piegar V altero cuore 
Dell'esule vegliardo. 

Al suo tramonlo, 
Ancor che senza Tel, dichina il sole, 
.£ fia tempo che annotti. — Io vecchio or sono; 
Vecchio són d'anni, di pensieri e d'opre, 
£ nel duro cammin della ruina 



— 19 — 

Quanto.'adiigge incontrai". Lasciommì il mondo 
Pur qual mi vide, e ne rimasi puro; 
Ghè se vod di loda i'non raccolsi, 
A basso intrigo non ne chiesi. — Oltraggia 
iNeir ira J' uom , vendica il tempo, e forse 
Vii monumento il nome mio non fora " . 

Me, disegno. ambÌEÌ080 , unqua non pinse 
A noverarmi fra color che impiglia 
Mendace fama. L' incostante soffio 
Dell'uomo, è il vento che ior vela ammanna" 
Àd essi è gloria se lor nome è conto 
Nelle gesta eraenti del passato , 
Là, fra eroi di conquiste, e fra que' molti 
Da cui virtù per nimica si fuga. 

Oh! qual ebbi disio, Ubera, gi-andc. 
Di vederti, o Fiorenza! — a me sembravi 



— «0 — 

Solinia stessa'*, sulle eui mine 
Cadde il pianto d*un Dio, e come augello 
Posato al nido de' suoi dolci nali. 
Sotto r ali paterne io t' avrei salva. 

Tu noi volesti , incauta ! — udita avessi 
La voce mìa ! — ma no , feroce e sorda 
Al par dell'aspe**, il tuo velen lanciavi 
Contro quel sen che ti nodria; predasti, 
Ogni mia roda, e questo frale al fuoco 
Con tua legge dannavi. 

Ahi come amaro 
E il maledir della terra natia l 
Ben lo sa du per lei vito rifiuta , 
Benché mai si meirtasse esserne spento, 
£ r ama e l' ama sempre , anco nell* ira. 

Giorno forse verrà, che d'error tolta, 
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Oh sii gioniò verrà ^ che le cosparte 
Generi posseder vorrai, superba, 
£ a quegli, che un asil da te non ebbe, 
Ergere allor la tomba, ahi troppo tardai"- 
Ove già eftdde un di, posi mia polve. ' 
No, quella terra che mi diè la vita, 
Ma poi solvendo ingiusta rabbia, ad altre 
Aure mi condannò. Tossa sdegnose 
Non vo' raccolga, allor che, doma Tira, 
Dell' ipsana sentenza anco s'avveda. 
No , mi negò quel eh* era mio , il mio tetto , 
E la tomba non sua più non ottenga! 

Vuota d* amore e nuda di pietade , 
Coa armato disdegno esule volle, 
• E per lunga stagion, quel cor fedele 
Che versate ha per lei stille di sangue ; 
Cuor palpitante, spirto ad ogni prova, 
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— Si- 
che a pugaa non uiancò, non a labore. 
Ed airìncarco cittadin non mai**; 
E vide pur , trista mercede , il Guelfo 
Legge segnar coli* arti di vittoria 
A sua mina. Oh! te scordar, Fiorensa., 

« 

Può ÌSL memoria, pria che tanto oltraggio**! 
Ahi! troppo cruda è la ferita, e troppo 
In cotali miserie io perdurai. 
A si ingiusto disdegno il cuor non trova 
Generoso perdon, ché non ammenda 
Tanta offensione esser pentuta colpa**. 

Giustizia vuole, e pietà mi ritiene, 
Oh sì , profonda 1 ed è per te , Beatrice , 
£ per te sola, se vendetta il nodo 
Stdla misera terra ancor non solve. 
Che pur era la mia , e che il ritorno 
Delle ceneri tue oggi h santa. 
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Oh! protegger dovria, siccome altare 

D'inviolato asil, pur T omicida 

Una tale reliquia, e dieoe mila 

De* nemici salvar ({ueU* urna sola ! 

E pur, qual di Mintumo alla palude 

li vecchio Mario, o della gran Gartago 

Sulle ruine, l'esule mio cuore 

Di subiti pensieri arde talvolta, 

Aspri, craddi**; o son T ultime voci 

Di sprezzato nemico agonizzante - 

À me recate da' larvati sogni", 

Si che del giorno del trionfo scritta 

Sulla mia fronte la speranza appare .... 

Ma via! non più; quesl è l'angoscia esliemu 

Di chi soffrì più che mortali aiTanni"', 

Ma pur, tempra mortai, è sul guanciale 

Della vendetta che riposo attende, 

£ s' anco dorme è per sognar di sangue , 



£d arde se diasonna, e d'una. sete 

Spesso delusa, inestìnguìbil sempre 

Di uiutamenti'\ £ ben fia d uopo un giorno 

Che il GhibelUn rìgrada , il calpestante 

Calpestato si, veda , ed ir vagando 

La Morte ed Ate sui mosszati tesdii". 

Gran Dio ! deh togli che pcnsier rampolli 
Sovra pensìcr; alle tue mani affido 
Le ingiurìe mie; or tu femmi vendetta**, 
E la verga potente oh fia die caggia 
Sa chi m* offese ! e tu mi sìa lo scudo , 
La buona compagnia che mi francheggia, 
£ negli ardui perigli e nelle pene, 
Qual sempre fosti , e in cittadine parti , 
E sui tendati campi", e nelle ingiurie. 
Nelle fatiche sostenute mvano 
Per Ftorenasa mia; che, se m* appello , 



Non è che a te; a le , ehe m'apparivi 
In vision che poggia a tanta altezza, 
£ nessun vide prima d'oggi ancora; 
Ma ben fu dato a me. 

. Ahi, come grave 
SttUa mia fronte ogni terréna hnprenta, 
Qual sia cosa terrena a me ritoma. 
£ passioni rodenti , e sentimenti 
0 stupidi , o volgari , ed un seguito 
Palpitare del cuor, che alle torture 
Della mente risponde ; e lunghi giorni , 
E spaventose notti", ed il ricordo 
Di dieci lustri sanguinosi è neri^ 
E i miseri anni che mi son concessi, 
Anni senza speranza e di canizie. 
Benché men duri a me, che da remoto 
Tempo lanciato fui su V erma rocca 
Del dolor disperato , ed or m' è vano 



— te — 

Volger lo sguardo alla fuggente vela 
Dallo scoglio fatale, e alzar la voce. 
Or chi la pietà udrebbe dei mio pianto! 
Onesto secol non son, di questo popolo; 
Bla tal racconto il swm della mia tuba 
Fia che ti narri**, che al pensier rinverdi 
Pur queatì tempi, ove non anco fosse 
Ne' lor torbidi annali alcuna nota , 
Che richiamasse il guardo sulla foga 
Di tanta ira civil , s' io pur dovessi 
Eternar col mio verso alcune gesta, 
Forse non poche , si che un di rìsooni 
La fema di talnn minor virtute. 

Ad alme di mia spera , ognor sortia 
Està vita torture; è fato al bardo 
D'aver cuore angosciato, e di consunti 
In lotta senza fine, e morir solo. 
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Mille posteri, allora, alla sua tomba 
Vedi affollarsi** ; allora il pellegrino 
Che da tal plaga giunge ove lieo fronte 
n nome suo, ch'altro or non è die un nome 
Spreca onoranza alla ritrosa pietra, 
Lai^^ieggìando di £una, a tal, che ormai 
0 non ode o non cura, 

£ ben mi grava 
Or r omero la mia. Morire è nulla ; 
Ma , inaridir cosi : far che discenda 
Lo spirto mìo dall' estaà infinita 
In che sublima , e consumarmi i giorni 
Nel più arto sentiero e fra una sdiiera 
D' uomini putti; a' più volgari sguardi 
Esser vista volgare ^ ; errante andarne , 
Quando il lupo selvaggio ha pur covile, 
E al foeohir rapito , alla famiglia , 
E abbandonata ogni cosa diletta 



— 38 — 



Più caramente, e Cotto che la vita 
Dolce ti rende , o t* allevia la pena ; 
Conoscere de^re Tore solinghe, 
Senza il poter che loro alleggia il peso 
Della corona; invidiar la colomba, 
Il suo placido nido, e le sue ali 
Che lihia ove Appennìn spegliasi in Arno , 
Se fa reddita alle spietate mura 
Della città, che co* miei figli accoglie 
Quella donna fatai, la madre loro. 
Quella fredda compagna che mina 

* * 

Mi sorteggiò per dote", e tutto, tutto, 

Veder , sentir l' irreparabil danno 

Nella mente e nel cor, fu amara prova! 

Ma libero mi tenni; alcun fiivore 

Che vii fosse non m* ebbi , e mai non diiesì ; 

Esule fui, è ver, schiavo non mai"". 

Fìm del Canto L 
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CANTO 11. 
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CANTO 11. 



Lo spirto tie* ferventi antiqui giorni 
In cui della [Mirola il ver si vide, 
£d il pensier, con subito baleno 
Penetrato il futuro, all'uom dischiuse 
L' immutabil sentenza, e la vicenda 
De* figli de' suoi figli , dagli abissi 
Evocata del tempo , e dal caosse 
Ove, di£bnne, cogU eventi attende 
L' ente avvìnto a patir prova mortale ' 



Quelio spirto che un di recavan seco 
Li gran Profeti d' Israeilo , è pure 
Oggi con me. 

Che se mi preme il fato 
Pur dì Cassandra, e strepitar di pugna, 
La voce mia che dal deserto incede , 
Attuta si, che da nessun s'ascolti. 
Ad essi r onta , e die mercede io trovi 
botto i' usbergo dei sentirmi puro , 
Sola mercede. 

già foi-se , Italia , 
Sangue versati? e dèi versarne ancora? 
Tempo futuro m'è.già nel cospetto, * 
£ leggendo il tuo fato al fosco raggio 
Della luce feral , le ingiurie mie 
Oblio nel danno estremo. Una è la patria , 
£ ben la mia tu sei ; or V ossa accof^i 
In seno , e 1* alma in quella tua favella 
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Clic nel vasto occidente un di cadea 
Col romano potere. Altra favella 
ISobilc pur i' evocherò e più dolce', 
Che 'air ardor de' magnanimi risponda 
E ai ^espiri d' amor ; che ad ogni tema 
11 suono tempri ; come del sfavilli 
Lo beilo stile, e col suo volo adegui 
Del bardo il sogno ardito. 11 rosignuolo 
Ben tu sarai d' Europa ; ogu' altro canto 
Parrà d* augei minori ' ; ogni linguaggio , 
Al paragon del tuo, barbaro fia, 
E barbaro si dica ; e tu dovrai 
Lo bello onore a chi d' ingiurie hai carco*, 
Al Tosco bardo , al GhibeUin bandito. 

Oh dolore de' secoli voìtur! 

il velo è lacerato , e ben mill' anni 

Che sepolti ha l' oblio , siccome l' onde 

t 
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In seno all'ocean, pria che bufera 
Subita e tetra le rigonli e desti, 
Pur dalla eternità van fluttuando • 
Al guardo mio. 

Or queta è la tempesta^; • 
Nuvole spesse non pajon , né rade , 
All' orizzonte , e non scosse la terra 

Dalle viscere sue l' ultimo abisso. 

11 cruento caosse ancora attende 

Creatrice parola, e tutte cose 

Resse tua legge. Un cenno agli elementi, 

Un cenno sol^ che, «fian tenebre,» dica, 

E una tomba sarai*. Pende una spada 

Sovra di te , si bella , Italia mia , 

Bella sì, che parrebbe il paradiso 

Per r uom rigeneralo in te rivi\ a. 

£ dovrem forse noi , figli d' Adamo , 

Perderlo un'altra volta? 



Oh bella Italia I 
Tu i cui dorati campi, al caldo solco 
Del raggiante tuo Sol, fanno che sembri 
n granajo del mondo. I più lucenti 
Astri il tuo cielo indorano , o 8* ammanta 
Deli' azzurro più intenso. £rge la state 
11 lìorito palagio, e ben lo adorna 
Sulla piacente terra. Ln dì, la culla 
Del grande Impero , ora , tu sei 1* etema 
Città deir arti , e tal ti fean le spoglie 
Che a' vinti Re l' uom libero rapia. 

0 tu , patria d' eroi , de' santi altare , 
iNon men che alla terrena , alla celeste 
Gloria cri seggio, linmagiiiar ben puote 
Ardita fantasia, ma sol ritrarre 
Con pallenti color può la visione*, 
Se l'occhio dalle antique alpine nevi, 
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Dairalle rocche tue e dulia lolla 
Ombra del pino, del deserto amante, 
Che del vento al soffiar (lette la fronda 
Del più puro smeraldo, se ammirando 
0 vaneg^ando su di te , t' implora 
Colla più calda prece , e quasi dolce 
Necessità di vita, irne spaziando 
Sui soleggiati campi , c più li \ ede , 
£ pero più li ha cari, e ben più cari 
Se vi ridesse libertà. 

Oh Italia, 
Che inaridita sei e resa serva 
Dal voler de' tiranni onde sei piena ! 
Già venne il Goto, ora lo Svevo, il Traucp, 
L' Unno , verranno , e assiso giù sul colle 
Imperiai delle mine il genio. 
Ricordando le gesta degli antichi 
Barbari, i nuovi attende. £i tiene il seggio 



I Sul Palatino , c mira a' piedi esangue 

I 

La giù perduta ed espugnata Honia. 
Fumea d' umano sacrificio or vedi , 
Ed il romano eccidio infettar Taere 
Già sì turchino, e pur di sangue rosse 
Scorrere te giallastre acque dei Tebro, 
Cadaveri recando il torbo letto. 
Il debil prete, e la non meno santa - 
E più debil donzella, a Dio votati, 
Atterriti fuggirò ì loro altari 
Ed il mìstico culto> Ogni nazione 
Arraffa la sua preda. Infierir vedi . - 
L' ibero , il Longobardo , l' Alemamio , 
Belve, sparvieri, lupi ed avoltoi, 
£ men crudeli questi, e dape e sangue 
Ingozzar delle spoglie e ceder loco; 
Ma voi, selvaggi umani, i gradi tutti 
Di tortura esplorate, ed insatolli, 



La pciiu d'Lgoliu vi la più crudi'. 
Ben novo volle suH orrenda cladc 
Fia che s'aksi la luna e che tramonti. 

V edi r annata dall' inane salma , 
L'armata senza duce, e muover campo 
Lo vessillo di principe ribelle 
Il cui cenere or giace alle tue porte. 
Se il regale fellon là non cadea , 
Forse eri salva : il fato suo t* avvinse. 

Roma, di Francia predatrice o preda, 

Che, da Brenno a Borbon, segno straniero 
Le tue mura non veda, o fìa che il cupo 
Tebro diventi una cruenta gora. ^ 

Cadete, alpine rocce', e rovesciate 
Le vostre cime sull'orda straniera, 



Che, per giungere al Po, s' afllda a voi. 
Perchè immote così, pigri valanghe, 
Vi giacete nel sonno, o sol coprite 
Del mesto peregrìn l'orma solinga? 
E tu , Eridàno dal feccioso letto , 
Solo la messe del colono inondi? 
£ non è torse de' barbari l' orda 
Ben più nobile preda? li gran deserto , 
Forse non stese un oceàn di sabbie 
Sull'oste di Gambise? e la marea, 
Non coprìa Faraone ed i suoi mille? 
Monti e fiumane, quel!' antico esempio 
^ion ricordate? E voi, uomini 1! voi 
Honiani, che morir più non sapete? 
Figli di que' guerrìer che un di vinceano 
I vindtor di Serse, in quella terra 
Che le ceneri loro ancor racchiude, 
E cui la tomba oblio mai non conobbe? 
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Forse die V Alpi son delle Termopili 
Meglio difese? o che lor gole adescano 
L'invasore di più? Or chi le porte 
Sbarra all' oste accorrente , o mal contende 
De' difìGcìlt monti il vaico angusto ? 
£ non vedete, che rattien natura 
De' viiicitoii il carro, e inespugnando, 
Quantunque suol si.puote, il suo! vi rende*? 
Ma lo spazzo non pugna , e non soccorre 
Che a quel guerrier che di sua patria è degno, 
In quella sacra terra, ove ogni madre 
Di magnanimi è madre; abbietti spirti, 
No, baluardo non v'ha che li difenda. 

Anco la nicchia che il rettile s' apre 
Del pungetto a difesa , è più secura 
Di spaldo adamantino, ove tremanti 
Vi si celino cuori. £ prodi forse 
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Non siete voi ? Oh sì , T Ausonio suolo *" 

Ha cuori, e braccia, ed anni; ha valorosi 

Da opporre all' oppressor ; ma tutto è vano, 

Se le divise cittadine parti 

Gettan sementa di viltà e sciagura, 

£ lo stranier miete la preda. 

Oh mia 

Terra soave, che se' fatta vile 

Non pur, ma tomba alle, speriinzc ancora 

Degli stessi tuoi figli ; un colpo basta 

A spezzar la catena , e pur s* arresta 

La mano ultrìce, e il dubbio e la discordia 

Osteggiando fra' tuoi , gravan le forze 

Che già conU'o di te tengon la lotta. 

Come evocarli a libertà, e far nota 

La tua bellezza in tutto lo tuo lume? 

«Render l'alpe inaccessa; e a noi, suoi figli, 

Una sola virtù l'ottenga — unirci»*. 

Fine del Confo IL 
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CANTO III. 
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CANTO 111 



Jbra i ben noti llagelli,.e sempre nuovi, 

La peste , il prence , iu strauìer , la spaila 

Fiala di rabbia che con lunga vece 

Sol per farsi ricolma ognor si Vuota, 
« 

Ricordar non. potrei quanto raocorse 
11 profetico sguardo. 

£ terra e mare 
Uaaiio corto lo spazio a' lunghi annali', 
Ma la loro vision lìa manifesta, 



E tatto 8i vedrà scritto quel vero , 
Cui non raggiunse mai umana penna , 

Là, ove si muove il sol coli' altre stelle ; 
£ alle porle del,Ciel, come bandiera, 
Fia che svenluli uii dì nota cruenta 
Di secolari ingiurie , e giunga V eco 
Del gemer nostro a superar l' accento 
D' arcangelici canti; e allora, Italia, 
0 terra del martirio , il sangue tuo, 
Non lia che invan s' elevi all' alto seggio 
Di chi è infinito ed ineiTabil bene*. 
Come il suon che la brezza all'arpa invola, 
Cosi il gemito tuo, pur superando 
De* Serafi la voce, il voi dispiega 
A Lui che tutto puote , ed io , che V ultimo 
Pur sono de' tuoi figli , io , che ai dolore 
Dallo spil lo iminorlai leiupra hu l' argilla , 
Avessi pur de' vani anco la bclTa , 



Minacciasse tiranno , c miti viuiinc , 

Alla rude teui|iesta obbedienti, 

Curvar vedessi l' avvilita fronte , 

A te, mia terra, ehe già tanto ho amata, 

Ed amo ancor , la mia dolente lira 

r verrò tributando, e il triste dono 

Che del- futuro mi squai'ciò il velame; 

£ se la iìanima mia, più non ricorda 

Lo splendore d' un dì , oh tu perdona ; 

Che le sorti venture or ti disveli 

E eh' io ne mora poi; oh , pur noi pensa , 

Che presente i' mi trovi, e ancor ne viva! 

Uno spirto invisibile mi pinge 

A vedere , a parlar , ma eh' io serviva 

Non mi consente. A te si dù il mio cuore 

In tutta Tira sua, c poi si frange. 

Ma deh! un istante ancor, pria ch'io favelli 



La triste storia del dolor ;. eh* io possa 
Sul mite raggio riposar la sguardo , 
Che vince le tenèbre'. Alcune stelle, 
Rìsplender veggio, e già uiclcore tante 
Della notte nel euor. Sulla* tua tomba 
Dolce 8* inclina Bellezza scolpita, 
Cui morte non avvince, e dalle ceneri 
Genj sorger vedrò, che la delizia 
Sian delia terra , ed ogni onor sia tuo. 
Sempre ul ferace suolo il saggio an ida ; 
Il lieto , il dotto , il generoso , il prode , 
Sieno per te, come al tuo Ciel la state» 
Goncpiistatorì di straniere piagge - 
E di mari lontani, discoverti 
Novelli mondi , v' imporran lor nome , 
£ te ! te sola , essi salvar non sanno! 

« 

Ogni mercede tua fia la lor fama. 
Ben d*essi degna e nìtm di te. Que* figli 
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Vedrem gloriosi, e tu la stessa sempre? 

Oh ben più illustre quel mortale, e farse 

Fia che si desti, che evocar ti possa 

A libertade un giorno, e quel diadema 

Che da' barbari d'oggi era calpesto^ 

Ancor ti posi sulla fronte altera , 

£ il dolce Sol dell'alba tua risplendi. 

Alba del cor, che vel copria di nubi 

Da lunga etade, e nocentt vapori 

Dall' Avemo sditi , e quai respira 

L' uomo che langue in servitude, e in ceppi 

Tiene lo spirto. £ pure , in questo eclisse 

D' un secolo d' afTanni , eco di voci 

Fia che s' innalzi , e T udirà la terra. 

Novelli bardi seguiran le tracde 
Del belio stile che m' ha fatto onore , 



Rallai'i^aiìdo l'ialeiito. 11 risplcudenlc 
Ciclo, che invita gli augcllctti al canto. 
Accenderà lor fuoco , e schiette note 
Evocando e sublimi, e armonioso 
Di numeri concento. 1 più d' amore , 
Altri sciorran di libertade il canto; 
Ma, iia di pochi, superare il volo 
Dell'aquila, o lissar Torbe del sole 
Con ]>ai'i sguardo , senza tema e liberi 
Qual si vede alitar questa piumata 
Del ciel regina; chè strisciarsi a terra 
Meglio è di lor, e prodigar favella 
D' eloquente menzogna , e ordire omaggi 
Di sublimi coucelli a esigui^ pieiici '. 
Ecco del genio nìcretricio il falò ; 
Pur, come suol bellezza , a v vico soventi 
Il rispetto di sè ponga in obblio, 
E s'avvalli al poter, dover lo chiami. 



Chi nelle sale de' tiranni il piede 
Ospite trasse un di , schiavo n è fatto ; 
E vii bottino il suo pensier , c il giorno 

Il pruno giorno, che catena aurata 
11 prigioniero avvinse, ogni alta dote 
Di vigore sparia ; V alma ammortita 
Ne deturpa lo spirto. Alter che il bardo 
Troppo è vicino al trono, ogni favilla 
Si spegne in lui , sol di piacer si cura. 
Servile intento I accarezzare il verso 
Si die ad ozio regal dolce blandisca, 
E lunga tela non ordir di carme 
Se di loda non è! Cercar, colpire, 
Inventare e forzar per servii canto 
Argomeuto servii, e incatenato 
E condannalo di lusinghe ui triboli, 
Nette fatiche consumarsi il vate. 
Cui la tema d'errar persegue ognora, 
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£ [laventa che nobile pensiero, 
()ual angelo ribelle, un dì sollevi 
Nel suo cervello dì fellon delitto. 
£ qual d* Atene T oratore un giorno , 
Così, le selci nella bocca, il bardo 
Scioglie il suo canto, e per lo sforzo ardito 
Balbetta il ver. 

Ma , nella lunga schiera 
Sonettairice , ben vedrai taluno 
Che , con corso migliore e miglior stella , 
Sdorrà la voce. Sederà quel prence, 
Pari fra* pari miei, e la sua pena 
Sarà d' amore , ed immortale il pianto. 
Italia tutta lo saluti prence 
Degli amanti poeti, e ira' suoi carmi 
La più nobil cauzon, alto recando 
Grido di libertà, serbi al poeta 
La più verde corona. 
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E verrà giorno 
Che ne' banchi del Po, più, eletti spirti 
Terrai! lo campo % a cui serbato iia il mondo 
Che al ior canto sorrìse , una condanna , 
Fin che la polve lor con me riposi. 

Un evo segnerà colla sua lira 

n primo, e farà note all'ampia terra 

Del sangue antico l' opere leggiadre. 

Vaga Iri parrà sua fantasia, 

Sarà immortale la favilla sua 

Come quella del Giel, e il suo pensiero 

Scuoterà sempre infaticate piume. 

li piacer, qual l'arialla appena colta, 

Sul tenia scuoterà T ali amorose , 

E il trasparir di si lucente sogno , 

Fia che V arte confonda e la natura. 



L' altro , temprato a tenerezza il cuore 
£d a mestizia , cuiUerù di Solima , 
£ splenderan di sua favilla l' armi , 
E il tanto sangue Cristian versai 
Ove per l'uomo sanguinò già Cristo^ 

E r arpa maestosa un giorno appesa 
Ài salci del Giordan, fia che ravvivi 
1 canti di Sionne , e V aspra pugna , 
Ed il trionfo di quel prode e pio 
A cui rinlerno già s'oppose, e invano 

« 

Tentò sedume il cuore. E sacro tema 
Gli fia la rossa fluttuante croce , 
Colà alzata, ove un di quel Primo Segno 
Rigò di sangue Chi a salvar moria. 

Ma il perduto favor, la libertade, 
Gli anni perduti, anco la stessa fama' 
Pur contestata, mentre iniqua corte 



Striscia adulando suU' oblilo nome. 
Ed accorda al poeta una prigione, 
Quasi favor che da M'igognc e inl'uinic 
Il misero rattenga , ecco le strenne 
Del poota di Cristo, il degno prezzo. 
Morte ed esilio sorteggiò Fiorenza 
Al Ghibellino; a lui Ferrara, un tozzo 
E una segreta, a sopportar più dura, 
Se merlata non niui. Chù almeno, io vissi 
Nelle fezionì , e ben menai lor arte 
A racconciarne il fren; ma quest'uom mite. 
Che il guardo innamorato ognor rivolge 
Alla terra ed al Cielo, e che dichìna 
Anco a blandir di celesti lusinghe 
Il pusillo de' prenci a seggio eletti , 
Come dal fato si merlò tal pena? 

Forse che am^T? Ma non è già tortura 



— se- 
die basti , amare invano 1 A lui ila data 
Una tomba, vivente? E pure è legge. 
Egli, e il compagno , il bardo de' tornei , 
Tratti lunghi anni in povertà e 'dolore, 
Legheran rattristati un dì, morendo 
Nel disinganno , al mondo , che una sola 
Lagi'ima accorda, de' tesor la reda 
Che di vero poeta il cor disserra. 
Lo spirto umaii ne splenda, e n'abbia Italia 
Duplice gloria che tempo non stmge. 

Nelle Olimpiadi sue , Eltene stessa ,* 
Un sol nome possente offi'e, sol' uno. 
Che a que' nomi sia pari. E sotto il sole, 
A tali spirti, tal condanna è fato'? 
C&e i più divi pensier, il palpitante 
Senso, e del sangue T arcana virtude 
Che lor scorre T arterie, ed anco il frale - 



. j ^ d by Google 



— 57 — 

Che, quaralma, s'india nel sentimenlo 
Del ver eh' è noto , e del futur che sogna , 
A tal premio li tragga , c una bufera 
Ruvida sempre li dispiumi ? Oh certo 
Legge è cbe sia; chè penetrabil troppo 
E la diva materia che v* informa , 
Àugei del Paradiso, e di trar d'ale 
Al vostro nido ognor desio vi move. 
JNuoce a purezza delle vostre piume 
La terrena mistura, e si degrada 
L' anima vostra dal contagio offesa 
E alfin soccombe. Allor, vittrice foga 
Di passioni v' insegue, e voi cadete. 
Così avvoltojo, con cupida rabbia 
Per cento ruote va librando V ali , 
£ dell'assalto e dello strazio fiuta 
Il desiato istante; ed allor solo 
Che per terror gli alati erranti stanno, 
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11 grìl'ugno trionfa, e sul fuggente 
Lancia V artiglio , e ne parte le spoglie. 

Pur non sviò taluno, e soflnr seppe; 
Talun che a nìun poter chinò la fronte , 
E, difficile intento, e men speralo, 
Vinse sè stesso". Fra costor vorrebbe 
Esser mio nome del bel nunier'uno, 
E di un austero ma sereno fato. 
Più Laidezza n* avrei, che da corrusca, 
Nè troppo mera fama. 

La nevosa 
Cima deir alpi più presto s' inciela , 
Che (li vulcano V eruttiva cresta , 
Lo cui splendor da' tenebrosi abissi 
S*apre la via. La squarciata balza, 
Dal cui rovente sen quella fugace 
E perigliosa fiamma all'aer s'estolle. 



In una notte di teiror risplende, 
Ma poi ripinge all' infero gli ardori 
Glie ne sortia, all'infero, che sempre 
Nelle viscere sue sì scuole e turba. 



Fine del Canto ìli. 
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CANTO IV. 



Molli sono poeti , i miglior forac , 
Né fido a penna batino lo spirto; vissero, 
£d amaro, e morir « nè il pensamento 
A più fioco intelletto ban discoverto; 
Ma il Dio ceiai'o iu sè, ed alle stelle 
Senza lauro leirea spiegar le penne. 
Ohi ben più eletti di color, cui lolla 
Degrada di passioni, e corta buffa 
Impiglia nella fama : predatori 



Di nominanza a cicatrici aperte! 

Molti poeti son, benché non rechino 
Con sè lui nume. £, poesia, eh' è mai? 
Se un mare non è , per sentimoito 
0 di bene o di mal, e aver sua meta 
Vita esteriore all' immntabii fato*? 
£, Prometeo novello a nuovi spirti*, 
Vedersi la favilla al Gel rapita 
Riinertald di pene , un avoltojo 
Stracciarsi 11 cuor del donatore , e questi 
Che il dono prodigò, languire e invano. 
Incatenato su quell' erma roccia • 
Cui la marea si frange? 

Oh! tal pur sia! 
Ben soil'rire è di noi; ma gli inlellelti 
A cui dalla materia è dato sciorsi, 
0 il cui spirto la tempra , a qual sia forma 



Si provino creando, e' son poeti. 

Foggiato marmo radiar ben puote 
Di poesia sulla avvivata lionte, 
Più che pagina alcuna, ove non fosse 
Del grande Omero ; e un ale^iar sublime 
Luce può dar ad una intera vita. 
Se si la tela india, che beltà splenda 
Cui concetto mortai pur non adegui*. 
£ ben colui che ad idolo si prostra 
Così divino , non spezzò il comando , 
Ghè il Gìel là si trasfonde e si figura^; 
E il poetico metro che s* acoogUe 
Meli' aer puro, e di pensier lo avviva, 
E di quegli enti che il pensier ridette. 
Anco quel metro il paragon non vince. 

Se divide il periglio, anco la pabna 



L' uom dell' arte divida , e , scoraggiato , 
Ch' io noi vedu languii* per non laudata 
Ed orrevul ialìca. Oh, pur soventi, 
Genio c svciilura hauiio lor fato avvinto! 

?9e' secoli che a me scorron dinanzi , 
Raggionii rarteTinipiortal domino 
Che in EUene tenea col vecchio Fidia, 
Col divo Apelle , e l' antiche ruine , 
Per esempio di cui beltà si prova, 
Greche forme additando , anco pur fosse 
/ Nel lor declino , che i romani spirti 
\| Nnova abbian vita in opere romane 
Che itala man condusse. £ già sublimi 
Più degli anticlii sorgeranno i templi, 
Con novello iiiiraculo e gentile; 
E mentre ancora , allo stupor de' posteri , 
Regino r austero Panteon , ne* Cieli 
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Cupola eccelsa grandeggiar vedrà! 
Sovra la base di sì ardito tempio, 
€h' ogni altro al paragon fia che sovranzi. 
ÀI pie de' suoi delubri, ecco prostrala 
L'intera umana schiatta*, e meraviglie 
Tante non schiuse mai sogliar più bello. 
Ogni nazione ha qui rifugio, e lascia 
A quest' ampia del Ciel porta sublime 
Le sue peccata. £ V ardito architetto 
Del sorgente edificio ogni BeirArtc 
Guai Signore saluti, o che, il cesello 
Gh'egH conduce, dalF informe pietra 
Evochi il grande Ebreo, al cui comando 
Lasciò Israel V Egitto , e come pietra 
L*onde sostare"; od inferi colori 
Pingano il danno estremo, e del Giudicio 
L'inesorabil trono, e come io stesso 
Lo vidi, e ognun vedrallo'; o templi mnahsi 
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Pur d* ignota grandezza , il suo pensiero 

Fia che solo da me, da me rampolli, 
Dal Ghibellin che s'inti-eò ne' regni 
Che dcir eternila cerchian V impero. 

Là fra. il cozzo de' brandi e dé' dmìerì , 
Quella età ch'io travedo, oh non fia meno 
L' età della bellezza ; e mentre invade 
Ogni nazion calamità ferale, 
La mia terra natia, il bel paese. 
Gol genio sorgerà, qual torreggiarne 
Cedro al deserto, che i graziosi rami 
A noi protenda , die fragrante e vago 
Si contempli da lungi, e agli alti Cieli 
Tesoro esali di natio profumo; 
£ neli' eccidio de' guerreschi ludi 
Frodata un' ora al sangue , anco il tiranno , 
A tela , 0 pietra , donerà uno sguardo. 
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Anco i devastator d* ogni beli' opra 
Qui sulla terra, ad ammirar costretti' 
L' opre stesse vedrai , che ior barbarie 
Va distruggendo, e grata l'arte allora, 
Per folle inganno , estollerà a' tiranni 
Che la tengono a gioco , e monumenti 
Ed emblemi d* onore , e V opre sue 
D* orgoglioso pastor deporrà al piede , 
Che, qual bruto da soma, il genio avvince 
À una meta servile , a far baratto 
De' suoi lavori , a trafUcar lo spirto. 
Chi per lo Stato si fatica, povero, 
Ma libero sarà; chi pe* monarchi, 
Altro non ^ che damberlan dorato. 
Assoldato, pulito e rivestito, 
Schiavo rifatto e chinator di porte. 

0 suprema V irlù che tutto reggi , 



£ tulio spiri , or tu mi svela il come , 

Coloro il cui poter sovra la terra 

Al tuo che tieni in Giel più s* assiiniglia , 

Pure alcun che a Te involar non sanno . . 

De' divini attributi , e calpestando 

Delle nazioni T aggiogato collo 

Yantan da te lor dritto t 

£ vedrò sempre 
Que' figli che la gloria ha prediletti, 
Essi lo cui splendor dall' alto move , . 
Ed il cui nome nell' orbe si spande , 
Trarre lor giorni da rancura oppressi', 
Nell'appenar di poverezza, o forse 
Attenderli il favore a quella via . 
.Che brutta è di vergogne, e ad essi reca 
Più fastosa catena, onta più triste? 
0 se il destin dal periglio li trasse 
Della viitade, o ritentonne invano 



Le latebre del cor, fiu che coiiiiaiiiii 
A più difiicil prova il loro spirlu , 
A lotta ardente dì passion profonda? 

Fiorenza , io pur t' amava , attor che dura 

Legge radea l' ostello mio. Ma è tardi. 
Clic la vendetta del mio verso , V odio 
D* ognor più erode e rinascenti ingiurie 
Che ad imprecar mi pinse e già s'indonna 
Di tutto me, ineanoeUato viva, 
Sempre serviva , a tutto eh' è si caro , 
Ad orgoglio, a ricchezza, a libertade, 
£ a quella, Tinfernal de nostri danni, 
La mala signoria che si ne accora 
D'esigui prenci. Nè cotal domino 
Solo è de* Re; voler di demagogo 
Se meno regge, ben più presto indraca. 



Se fatale vicenda odio ridesta 
Nell'uman cor, sì che Tun l'altro rode*, 
Se discordia e viltà , se immane rabbia 
£d ogni furia che incestuosa figlia 
Al peccato, la morte a noi sorteggia, 
Dominar vedi, e vedi la pressura 
Nella più rude forma, oh riconosci, 
Che il parteggiante Duce al fier Snidano 
E ben degno fratello, è la peggiore 
Umana sciroia del peggior tiranno. 

Fiorenza, oh quante volte la solìnga 
Ànima .mia , che pur soffrì cotanto , 
• Volle obbliar le offese, a te correndo 
Suir ali del pensier , qual prigioniero 
€he a fuggir s' affatica ! E fra' prigioni 
Non è il più triste V esule » ramingo 
Sull'orbe intero, a cui mari e montagne 



Son terrìbile muda , e 1* orizzonte 
E la ferrata che ne chiude il varco , 
£ lo allontana da quel caro e solo 
Angolo della terra'", ove se nacque, 
Pur di morirvi ognor desio l' asseta ? 

Fiorenza mia i Allor che la solinga 
Anima che ti parla « un dì ritorno 
Faccia agli amati spirti, oh di te degno, 
Tardi peututa, mi dirai tu allora, 

£d ergerai, ad onorar le ceneri 
Che la sorte ti nega , un' urna vuota. 

Che feci io mai, popolo mio"? son crudi 
I tuoi decreti, e quel che me condanna 
Vince umana nequizia, lo tutto fui 
Che degno cittadin esser si vuole; 
M*eslolse il tuo voler; tuo nella pace, 



Tuo nella guerra, e contro me t'armasti 



Or la ragion che sia; barriera eterna 
Fra noi s' estolle eh io varcar non (leggio 
, Solo io dovrò morir, pur riguardando, 
Nuovo profeta, con ferale sguardo 
Ne' tristi idiomi del futuro , i giorni 
Che lo spirto affigura , e già divina 
Ai non udenti, qual nell'evo antico, 
Jb in che V ora verrà che il ver lia nolo , 
£ per lagrime molte e sulla tomba 
Solo, si riconosca il gran Profeta". 



FINE. 
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NOTE AL CANTO 1 



* Parml di ]ioter asserire die ByroD s'ingannò sul giudizio 
degli Italiani, non gii su quello de' suoi eonnazional!. Basterà 

vedere fra i molti le «iiionime = Memuirs of the ìife and 
writings of Lord Jìyron = ed anche — Life of Lord Byron 
by John Galt Ksq. = Ed infalli chi non è più che inizialo alla 
italiana Iciicralura riesce deviamento straniero alle bellezze 
ddla forma Dantesca, alla qmnatura dd suo verso , ed infiiie 
alla fiittura di un poema (sdlfieato con cemento italiano. 

Se non die propostomi di rìooetruire questo edifido sulle 
naturali sue basi secóndo le mie forze, mi corsero alP occhio 
per avventura 'parole di Byron, non poco scoraggianti per chi 
si accin{3;c a tradurre « arduo cimento è questo; se al inerito 
di un'opera concorrono mUle demetUi, mvecenio novanlaimc 
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(li questi rmisififonù ne' modi peculiari lìi-Ua f>n'i flore che non 
si possono tradurre " (Episi. iVV^o Foscolo, L. a Lady Da^re), 
quelle di Dante stesso nel Convito « sappia ciascuno che nulla 
cosa per legame mosaico .annonisiata , si può dalla sua lo^da 
in altra trasmutare , senxa rompere tutta sua doleezaa e armO' 
nia M. Tali minacciose parole combattevano il desiderio di con- 
servare il poetna nella terza rima. 

* , raiito in" iiggraiLi il tuo «'oniandaincjUo 
Che l'obbedir, se già fosse, ni* è tardi: 
Più non t'c uopo aprirmi il tuo talento. 

inf. 

« Quando io lateiai Venezia z=z cosi la contessa Guiocioli 
cui il poema é dedicato = Byron promite di vieitanni a Ba- 
vennaj te iomba di Dante , la classica Pineta , e gli scoperti 

antichi ruderi , erano bastevole pretesto a che io lo invitassi , 
C()li (tccetlasse. Vi venne nel (jitKjito IHJf). Privo egli de' suoi 
libri, de' suoi cavalli, e di quanto lo occupava in Venezia, lo 
pregai perchè scrivesse qualche cosa su Dante, e colln abituaie 
sua rapidità stese la Profezia ^. (The complete works of By- 
ron^ London Ed.) 

E per tacere io. qui della tombe di Dante, e delle antichità 
ammirate in quella 

Vetusta rocca di cadente Impero 

di cui si la lunga purula nelle iiiii note fluide d'Italia, dirò della 
Pineta , che ne è urih delle meraviglie e che meritamente è ap- 
pellata classica. Le flotte di Augusto , di San Marco , e qudlc 
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che trasportarono le crocinUs in Oriente, te furono tributarie del 
primo demento. Dante la paragonò al Paradiso terrestre e ne 
segnò la loealità 

Tal qual di ramo in ramo si nircoglìc 
Per la Pineta in sul lito di Cliiassi 



Pwg. 

Boccaccio la scelse a teatro ddle avventure narrate in qudia 
sua novella: NattBtgto degU Ùnestt, Dryden ddla sua 7Aeo<fore 
and Uonoria, Ginanni (Roma, 1774) ne stese una Sloria miAi- 
rale e eMle , vanto unico di una foresta. E finnimcntc Byron 

ne cantò la v:i'^li<v.za nel Don Juan , e fu in (jnegli omUrosi re- 
cessi che coui]K>sc il poema che qui vi si oiTre. 

' Cosi di quella bocca il pensier mio 
Hi sprona, perchè io 
Non ho nel mondo cosa che non desse 
A tal, die un si con buon voltf dicesse. 

UttiUe, CanzonL 

* >'uUa speranza li conforta mai. 

inf, 

^ E posda per lo Gid di lume in lume. 

Far, 
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« CammiiMiìo di valore in valore findié oomimnscano dinaiui 
a Dio ». -Apoealiste, 

() bciH! nati a cui veder li troni 
Del Trionfo Eternai concede grazia. 

Par. 

^ « lo sono il primo c T ultimo, l'alfa e Tomeipi, il principio 
e il fine m. ApoeatttM. ^ « lo sono il primo , lo sono anehc 
l'ultimo», tioia. . 

Quali colombe dal disio diiamate 

(^n Pali aperle e ferme, al dolee nido 
Yengoii per l'aere dal voler portate. 

luf. 

e mai non posa 

Fin che la cosa amata il fa gioire. 

Purg. 

• loslo che nella vista mi [utcossc 

L*alla virlù che ^iù ni' uvea traiillo 
Prima eh* io^ fuor di puerizia fosse. 

Purg, 

È nella Vita Nwm die Dante stesso raeconta eomc di nove 
anni fosse preso d* amore per Beatrice di poco minore di lui. 
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L' iiTipressioae prodoita su di lui da quella bambina rimase in 
cancellata. 

• Può essere di qualche interesse al lettore il vedere come 
Dante pcnsnssfì delle varie classi della sociale gerardita. 

Ki^li «liceva della plebe : 

•< Dell abito dt'Hn luce disvrvlisa le popolari persone sono 

orbate £i' sono ila chiamare pecore e non uomini j 

che M una pecora si giUasse da ma ripa di miUe passi, UtUe 
VaUre le andrebbono dietro. E se tuta |»ecora per alcuna ca- 
gione al pastore da una strada salta , e T altre pur sallano, 
eziandio nulla reggendo da saUare. Edio ne 9Ìdi già "moUe 
in un pozzo eaUare , forse credemto di saUare un muro » non 
ostante che il pastore piangendo e gridando eolie braccia e 
col pedo dinanzi si parava (loiivilo. 

Certo clic Dante amava mej^lio condiii-re le pcroi-c , che la- 
sciarsi condurre da esse. Ed allora cbe queste pecore imbaldan- 
xite dell' acquistata opulenza vmivano a costituire la seconda 
classe della sociale gerarchia , la borghesia , e pretesero iiniiù- 
scliiarsi ndla Cosa Pubblica , non le dispregiò meno. 

La gente nuova e'i subiti guadagni 

Or{;;o}i;li e dismisura han j^cneralo . 
Fiorenza, in le, si clic tu giù ten piagni. 

Inf. 

Sempre la eonfusion delle pfersone 
Principio fu del mal della cittadc. 

Par. 



li' oltracotala schialUi clic s'indraca 
Diclro a chi fugge , ed a chi mostra il dente 
Ower la bona , com' agnel si placa , 

Già ▼enia su, ma di pìedola gente. 

VA altrove : 

ed un Marcel diventa 

Ogni villan che parteggiando viene. 

Pwg, 

Ma mentre che uvrebbc voluto serhata la supremazia delia 
nobiltà della quale si coufessu partigiano, 

P me ne gloriai, 

Far. 

dhnosliò sempre di vderla iUustnta da eondegne opere. E 
Oh poca nostra nobiltà dì slnguc, 



Ben se* In mau(c) che tosto r:irPorce, 
Però se non s'appon di die in die 
Lo tempo va dintorno colle force. 

E cosi pure : 

Ed è tanto durala 

La cosi falsa opinion tra nui, 
Che Tuom chiama colui 
Uomo gentil che può dicere i' fui 
Nipote 0 figlio di cotal valente, 
Benché sìa da niente» 
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Chè non adoma petto I* altrui frej^io, 

Ma quanl'uomo ha (roiior in sua fattura 
Questo si è suo, c l'opera v gradila. 

Dante, Canzoni. 

Ed altrove biasima que' taluni che « perché veggiono fare le 
parentele e gli altri matrimong, gli edificj mirabili, le possessioni 
larghe, le signorie grandi , eredono quelle essere cagioni di no- 
biltà, anzi essa nobiltà eredono questa essere », ComUo, 

Cosi forando l'acr grossa e scura 

Lo ^$uardo a poco a poco raffigura. 

inf, 

* 

« Di tutti i mìseri m' ineresee, ma ho maggior pietà di coloro 
ì quali iif esigilo afni^^gcndosi , rivedono solamente in sogno le 

patrie loro ». De Vulgati eloquio. 

« L'anima mia è sazia di mali, lo spirto mio vien meno, 
la mia vita è giunta infino al sepolcro ». L, de* Salmi, 

Bla eadendo rigor som rigora 

Scfaermo si fece e rotò illeso il cuore. 

filicaja. 



Digitized by Google 



— 84 — 

1^ Onty ihat nome remaiiUL 

^ttkenpeare, OnioL 

*^ Non è il mondan rumore altro che un fiato 
Di^vento. 

Pwrg, 

M Lia iiaU) che passa e non rilorua. •> L. de' Salmi. 

» ut quideniy ad modum quo nune Mcrosanctas 

Jerusalem memore» gemiscimus *». Ztonle, Ep. ad Arrig, Vii. 

^* « Oh avessi tu puiv atteso a' mici cumaiidanienti I *>. Isaia. 
<( Come r aspide sordo clic si tura le oreccliie ». L. de'S. 

Tempo verrà non molto dopo ancoi. 

Purg. 

Ora vorrebbe ma tai>di si pente. 

Jnf, 

*^ « ifee me meruit itmoeentiaf hme sudar et labor, » 
Dante, Epkt, 

(Ae patnfìU tervUe 

The extreme danger, and the drops of bfood 
Shed far my thankteas rauntrt/. 

Shahinin'di e , Coriol.. 
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Che se soventi le parole di Byron s'incontrano con qiidle di 
Sliakespcarc , è a notarsi che non mancava qualche somiglianza 

fra le vicende de' loro croi. Se non che Dante che come (luelfo 
ha coinhnttulo in Campaldlno ed a riaprono , non fu \r(Into 
come Gliil)clliiio m i (li»m|K) (rAiTÌ|j;(), e tale rillesso mi fa anche 
credere eli e il ricordo di Coriolauo abbia balenato nella mente 
del Grande Poeta. 

Dante si vuole fosse quattro volte ambasciatore a Bonifacio pon- 
tefice, due al Re d'Ungheria; a Siena ed a Genova lo fu per de» 
termbiazione di confini; una volta a Perugia, e due a Napoli per 
rivendicazione di concittadini detentivi; e finalmente presso gli 
Estensi, i Veneti, ed il He di Francia per consolidarvi le alleanze. 
11 che mi pare si arcoi li sulla fede di Filelfo. Quello che è si- 
curo è, che per cariche molle giunse al Priorato. >la io lascerò 
che il lettore si procuri maggiori notizie nelle opere di Boccac- 
cio , Xeonardo Aretino, Pelli, Foscob, Balbo e Tommaseo fra i 
nostri, ed in quelle di ()zanam, Ampère e Faurid fra gli stra- 
nieri. 



a good memory- 

And icitness , of the maliee and displeaswe. 
Wieh fKtnt should'st bear me. 

Shakespeare, Coriol. 



*9 Ed ancor non sarebbe 

Lo mio dover }>er penitenzia scemo. 

Purg 
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^ E qual già Mario dall'antica oppressa 
Desolata Cartago il caso estremo 

E vide 0 pianse 

aspro conforto 

Cartago a Mario fu 

FUicaja. 

** 11 mio cuore è aiigoscinto dentro di me c spaventi mortali 

ini sono piovuti addosso >■-. L. de' Salmi. 

Allor mi sorgon nella mente strida. 

Dante, Canzoni, 



3* The Uut infirmily of noble mtntL 

Shaketpeare, 



^ La sete naturai che mai non sazia. 

Purg. 

u Vvmof mio ora divenuto simile ad arsure di state ». LMe'S. 

E quale di salir l'egro laivolLa 
Sognando agogna 

FiUcciìa. 



84 M E signoreggeranno so[)ra i loro oppressatori », leaia. 
« Levami ad alto in su quelli che ai levano contro a me. . . . 
ed in uno stante sìeno ricìsi ». L, 4e* Salmi, 
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^ tt Quando io sono stato in gran pensieri dentro di me , le 
tue consolazioni hanno rallegrata P anima mia. Signore Iddio, io 

mi confido a te L. de' ScUmi. 

c la vcndcUa 

Pia testimoiie al Ver che la dispensa. 

Par. 

Giusto giudicio dalle stelle eaggia. 

Pwrg. 

96 « Egli solo V la mia rocca, la mia salve/./a . il mio alto ri- 
cetto Tu hai copo*jto il mio capo nei giorno dcir armi. » 

*^ « £1 fiocfea laboHosas enumeravi mlhi ». Job. 

ss Or oonvien che per voi suoni la tromba. 

Inf. 

*9 „ Il giusto muore e non v'è aleono che vi ponga mente ». 
Isaia. « 

Tutti convcngOQ qui d'ogni paese. 

^ E quel ehe piik ti graverà le spalle 

SarA la compagnia malvagia e so0ai|Ha 

Golia quai tu cadrai in questa' valle. 

Par. 
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Dante eMie sempre in grande dispregio le persone 



Che visser sema infinnìa e sema lodo. 

inf. 

Si all'atiai tanto ad aniiiii^*e quelli del SUO partilo , e non. 
riaveaiva che animi liacchi. 

E troveni de* buon' la cui lumiera 
Non dà nuBo splendore , 
Ma slan sommessi , e lor virtù è nel fimgo. 

Byron ha forse qui pure ricordalo quel yerso di Shakespeare 
che ia dire a Corìolano 

That common cluuKea common men eould bear. 

Molti storici accusano Gemma mof^e di Dante come che 
di carattere riottoso e violento» sempre forse sulla fede di Gian- 
nozzo Manetti ( od modwn «norosa «f de Xantippe SocratU 

philosophi conjufje scriptum esse ìeffimus ), c vorrchliero la- 
hiiii che non s(!nza allusione il Poela iaecssc dire a Jacopo I\u- 
slicucci mW Inferno 

» 

La fiera moglie più eh' altro mi nuoce. 

Nulla autorina una tale opUUone, se non che essendo Gemma 
dc^ Donati potenti awersiuj de* Ghibellini e di Dante, non man* 
cava certo nella famiglia tal fomite di disunione da • destare , 

come dice il Ualbo, un v&spajo di punture ed ininiicizic. Ad ogni 
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modo perchè non rìspclteremo noi il silemìo serlMto dall' ira- 
eondo Poeta? Periglioso è cerio il campo delle allusioni, ed ove 

si volesse fnr luogo a qiipslc, forse clic non spirano uifclli di fa- 
iiiigUu (juc* versi ne' quali si la predire l' esilio ? 

Tu Insccrai ogni cosa dUcUa 
Più caramente, e questo è quello strale 
Che Pareo dell'esilio pria saetta. 

Par. 

Se tai^i ì figli , lo raggiunsero ndl' esilio, conviene attribuirlo 
alla necessità di giovare in qualche modo a' loro interessi in Fi- 
renze , gravemente compromessi dalla legge di proscrìnone. E 

clii meglio di (ìoniiiia [)otova secondaili in ciò, che teneva re- 
lazioni di parentela eolla parie prevalente? 

^ <* Tutti 1 miei acquisti nrni m'hanno cagionala iniquità che 
che sia peccato *». Itt^ 

In pene sì ma in servitù non mai. 

« Non est hme via redeunH ad patriam,' pater mi, sed si 
oUa per vos ottt de^iMie per aUos ini^mlstur,.qiUB famm Dantis 
atque honori non deroget, ilUnn non UnOs passibus acccptaho. 
Qmd si per nuUam talem Florentia introitar, nwnquam Flo- 
rentia inli oibo ». Dante , Epist, 

Nulla meglio di questo brano può recar prova del vivissimo 
desiderio dd ritorno, e della serbata dignità. 

e' 
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NOIE AL CANTO U. 



' «« Io mi ra ni memoro i giorni anticlu ■ . Salmo di David. 

« 1 tuoi c)( ( Ili \ idero la massa inrormc tlol mio corpo, e tutte 
queste cose d'ano scritte nel tuo libro quando che si formavano, 
c niuna d' esse era ancora ». L. de'SalmL 

' « Questa (la lingua volgare) sarà luce nuova, Sole nuovo, 
il quale sorgeri ove Tusato tramonterà, c darA luce a coloro 

che aono in tenebre Quella, fervida e passionata; questa, 

temperata e virile esser conviene ». Convito, 

E nd jParailAio trovasi invece invertito questo pensiero : 

Cosi con voce più dolce e soave 
Ma non con tpiesia moderna favella. 



s Come dal suo maggiore é violo il meno. 

Purg, 

« 

* *" Già era Taura d'ogni parte queta. 

Purg. 

" « Sia la via tutta Imebre e se tu poni mente al suo 

luogo , l' empio non sarà più ». S. S. — « E la spada sarà sopra 

I lei d' optai intorno ... e lu non sarai mai più in perpetuo ». 

Ezechiele. 

* E quel elic mi coiivieii liirar lestcso 

Non portò voce mai, né scrisse inchiostro, 
fu per fantasia giauuiiui compreso. 

Purg. 

f ** l suoi principi sono stati come lupi ehc rapiscono lu 
preda spendendo il sangue », Ezechiele. 

Ed ha natura si malvagia e ria 
Clie mai non empie la bramosa voglia 
E dopo il pasto ha più fame che pria. 

inf. 

*> « E dicevano ai monti ed alle rocce, cadetoei addosso ». 
ApoMsM. ^ Osea. 

« hora est jam no8 de somno surgere », S. Paolo. 



Digitized by Go. 



Ben provvide natura al nostro Stato 
Qunndo dell'Alpi schermo 

Pose fra noi c 

Petrarca, Canz. 



*. . . . Che r antico valore . 

Negli Italid cor non è anoor morto. 

Pefrarco, Cam. 

« • 

Non è, non é ancor morta 

L'amica possa. 
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NOTE AL CANTO ID. 



- * « Se io mando i mici quattro gravi giudicj , la spada , la 
lame, te bestie nocive, e la pestilenza ». Ezechiele, 

* Non è che il Filicaja che offre questa idea delia mancanza 
dello spazio: 

Manea il loco al grido. 

Dante diee: 

Lo tempo saria corto a tanto suono. 

inf, 

E Petmea nel Trionfo d'Amore : 

Cose che a rieordarle é breve l'ora. 

5 « E venga il mio grido infino a te ». X,. de' Salmi. 
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* Cb' emisperìo di tenebre viacia. 

inf, 

3 « E«r rallegrano i principi con le loro falsità ». Osea. 
6 Che assai iJlusiri spiriti vedrai. 

Far, 

^ Fama di loro il mondo esser non lassa. 

Inf, 

» E tanto storico questo destino clic Gingucné cosi incomincia 
il Capitolo del Tasso nèlla soa Histoire UUéraire de Vitati»: 
« Le tort amz cùmmm dei hommes de genie éhez iontee let 
naUoni et dona ioue ìes eiit^, fut d^éire pereeeuiée pendant 
ìewr He^ ef divenementjugé»^ mime aprèa lew niort ». 



» ritorna a tua scienza 

Che vuol, quanto la cosa è più perfetta, 
Più senta il bene e eósi la dogliema. 

inf. 

*^ V anima tua è da viltade olTcsa. 

Inf. 

i 

*i È appunto parlando degli avari che é detto nèll' Inftenm 



tra questi eotali 

Dovre' io ben riconoscere alcuni 
Che furo immondi di cotesti mali. 



NOTE AL CANTO IV. 



* u(Poesi.s) a siiperioribus snhstatitm ììetendttm sii, quasi 
(lUinuiH quoddam munus Dante, Epist 

1 

^ Fu tale r impressione clic ricevette il oostro autore dalla 
lettura dd PromtUo d'Esehilo, eh* egli stesso confessa nelle sue 
lettere di mal sapersi difendere dal rieordarlo in molUssimi de* 
suoi lavori. 

* Dove i pillori col tliviu sorriso 

De* ( oloi vai'j irraggiano le luciili 
Ottenebrate. 

FMcoU), inni alle Grazia» 
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* auro tiiloia 

Di quel Caudillo fuoco una sciiUilla 
Spira la Dea ndl' anime {gentili, 
Che recando con se parie di Cielo, 
Sotto spoglia mortai seendon fra noL 

FoMofo, id. 

La Profezia è di molto posteriore ag^ì Itmt di Foseolo. 

* «t ic tnc porte saranno del continuo aperte , acdocchè la ' 

moltiludiiK; delle ^cnli sìa ìiilrodotta a te... e si prosterucraiiiio 
alle piante de' tuoi piedi ». Isaia. 

<i « £d avea fermate le acque come untnuccbio ». L. de' Salmi, 
1 <c Ed ogni occhb lo vedrà ». Apoeattese. 

* « Li re ti vedranno e si leveranno. — I prìncipi ancora 
s* inchineranno ». Isaia, 



Ed ora in te non stanno senza guerra 

Li vivi tuoi, e Tua T altro si l'ode. 

Purg. 



*o " iseì quale nato c mulrilo lui lino al coiiiiu della mia 

vita , e nel quale eoa buona pace di quella , desidero con lutto 
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il cuore di riposare l' animo stanco , e terminare il tempo che 
m* é dato ». Dante, Epist, • 



*' « Popule met, quùl feci tibi? » Dante, EpUt 

et qnìd tiM feci 

Che fiitta m'Iiai eosl spietata Uraude? 

Dimft, Cannoni» 



Ma quello ingrato }M)poIo maligno 
Ti si larà per tuo ben far nimico. 



f 



43 « Ma quando la eosa sarà avrenuta» eonoaceranno che v* è 
stato un profeta in meno di loro ». ExeekUle, 

lascia volger gli anni 

SI eh' io non possa dir se non che pianto 
(iiusto, verrà dii>elro a' vostri danni. 

Por, 



* 
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